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LUCA MANES

C’è Chelsea-Barcellona
I Blues alle prese con
i fantasmi del passato

Nazionale 50 74 82 6 52

Bari 72 36 65 60 8

Cagliari 81 90 52 3 37

Firenze 63 17 21 89 56

Genova 9 16 76 72 66

Milano 69 82 8 36 61

Napoli 66 27 42 80 75

Palermo 55 90 64 36 85

Roma 2 67 87 78 56

Torino 57 80 53 63 55

Venezia 15 76 54 18 84

I
l Chelsea e la Champions Lea-
gue, una relazione quanto mai
travagliata. I Blues si apprestano
ad affrontare il Barcellona nella

doppia sfida di semifinale partendo
senza i favori del pronostico, a diffe-
renza di quanto accaduto nel recen-
te passato. Ovvero quando, sebbene
annoverati tra i possibili vincitori,
non erano mai riusciti ad alzare la
coppa dalle grandi orecchie. Una vol-
ta si è messo di traverso il Monaco
dei miracoli, un'altra una maledetta
scivolata di John Terry dal dischetto
del rigore ha cancellato il sogno sul
più bello, un'altra ancora un arbitro
norvegese di nome Tom Ovrebo ha
deciso di falsare con le sue enigmati-
che decisioni una semifinale domina-
ta proprio contro i catalani.

Ma quando la competizione si
chiamava Coppa dei Campioni ed
era alla sua prima edizione assoluta
nel 1955-56 le cose andarono anco-
ra peggio. Non fosse altro perché alla
squadra fresca vincitrice della First
Division inglese fu comunicato che
non avrebbe affrontato gli svedesi
del Djurgardens nel primo turno del
torneo. «Questa partita non si ha da
fare», aveva tuonato il segretario del-
la Football League Alan Hardaker,
contrario alla partecipazione dei
club inglesi alle competizioni conti-
nentali.

Una posizione oltranzista e retro-
grada, infarcita di snobismo e mal ri-
posto senso di superiorità, che costò
molto caro al team del West End lon-
dinese. Quel Chelsea era lontano an-
ni luce dall'attuale, ricco, vincente e
tra le squadre più famose al mondo.
Negli anni Cinquanta i Blues aveva-
no le casse societarie, annaspavano
nelle parti basse della First Division
ed erano ben poco alla moda, come
può testimoniare il soprannome dell'
epoca, i Pensioners. Nel simbolo che
li aveva accompagnati fino al 1952
era raffigurato un pluri-medagliato
ospite del Royal Hospital, una casa
di riposo per militari a due passi dal-
lo Stamford Bridge.

Per spazzar via le ragnatele e rin-
giovanire l'ambiente ci volle un ma-

nager come Ted Drake. Ex simbolo
dell'Arsenal da giocatore, Drake rac-
colse il Chelsea ai margini della zona
retrocessione. Già nel 1953-54 con-
dusse i Blues a un insperato ottavo
posto. La sua fu una rivoluzione a
360 gradi. Con il suo avvento sui pro-
grammi del Chelsea sparì il pensio-
ner e comparve il leone rampante,
poi mantenuto con piccole modifi-
che fino ai giorni nostri.

Considerate allora le ridotte dispo-
nibilità economiche, Drake fece di
necessità virtù, divenendo il mago
degli acquisti a poco prezzo ma al
contempo di qualità, andando a sco-

vare i giocatori dove in tanti non si
sarebbero mai sognati.

E poi seppe coltivare tanti giova-
ni talenti, che sbocciarono in prima
squadra dopo essere passati per il
campo di allenamento di Welsh
Harp Ground. La stampa li coccolò
inventandosi per loro il simpatico
soprannome di Drake's Ducklings
(gli anatroccoli).

Ciò nonostante, il pensiero che i
Blues potessero celebrare il loro cin-
quantesimo anniversario con l'af-
fermazione in First Division non
sfiorò la mente del più ottimista dei
tifosi reduce da una serata ad alto
tasso alcolico nel pub sotto casa.

Forse nemmeno Drake ci spera-
va troppo. Il primo segmento della
campagna 1954-55 fu condotto sul-
la falsariga delle precedenti, ovve-
ro maluccio. A novembre il Chelsea
era dodicesimo, poi si scosse dal tor-
pore e prese a macinare risultati
con la doppia vittoria su una gran-
de dell'epoca come il Wolverhamp-
ton.

Proprio i Wolves, insieme a Sun-
derland e Portsmouth si dovettero
arrendere ai Blues, campioni con
un bottino di punti tra i più bassi
della storia del calcio inglese.

Ma se sminuissimo troppo quel
trionfo del Chelsea faremmo un im-
meritato torto a gente del calibro di
Roy Bentley e Stan Willemse. Il pri-
mo era un capitano alla John Terry
come personalità – al Bridge cam-
peggia ancor oggi uno striscione in
suo onore – ma di ruolo faceva, e
bene, l'attaccante, tanto che quell'
anno siglò 21 reti. Il secondo può
essere paragonato a JT per il timo-
re che incuteva agli avversari.

Come premio Bentley e compa-
gni ricevettero un vestito fatto su
misura da un sarto di Kensington.
Non dubitiamo che la qualità del
completo sia stata ottima, ma certo
a pensare la valanga di soldi che
sommerge i calciatori moderni (e
quelli del Chelsea in particolare) a
ogni trofeo conquistato viene da
sorridere.❖

lotto

vrà spiegare se Morosini poteva esse-
re salvato o meno considerando i tem-
pi del soccorso, se ci sono responsabi-
lità penali a Pescara e soprattutto che
cosa abbia troncato la vita del ragaz-
zo non ancora ventiseienne. I pm,
che indagano per omicidio colposo e
nei confronti di ignoti, hanno seque-
strato i filmati della partita per studia-
re tempi e comportamento dei soccor-
si. Poi hanno iniziato ad acquisire te-
stimonianze da verificare, come quel-
la di Marco De Francesco, il parame-
dico che ad una tv locale ha conferma-
to come lui avesse acceso il defibrilla-
tore ma che sia stato il medico sociale
del Livorno Porcellini a non farglielo
usare. Con tutta probabilità la Digos
di Pescara comincerà a chiedere in gi-
ro per l’Italia le cartelle cliniche del
giocatore, in tutte le città dove ha gio-
cato prima di vestire la maglia ama-
ranto.

Gli esami sui reperti istologici, in-
vece, sono iniziati ieri all’Istituto di

anatomia patologica dell’Università
di Chieti, presente anche la dottores-
sa Basso, il perito nominato dai fami-
liari del calciatore. Il protocollo di la-
voro prevede l'analisi di tutti gli orga-
ni interni di Morosini, ma per quanto
riguarda il cuore e l’aorta c’è‚ una fo-
calizzazione separata e quindi tempi
e attenzioni del tutto particolari. Se-
condo quanto riferito in ambiente sa-
nitario l’analisi dell’organo cardiaco
prevede infatti una ricognizione mi-
croscopica totale e poi anche dei pre-
lievi. A Roma intanto l’altro perito, Si-
mona Martello, ha iniziato a effettua-
re gli esami tossicologici. Le prime
sommarie informazioni giunte
dall’autopsia e dalla tempistica dei
soccorsi sono stati giudicati «molto
interessanti e significative».

Ieri, intanto, è tornato a parlare an-
che il tecnico del Pescara Zdenek Ze-
man, che da sabato aveva evitato tac-
cuini e microfoni, tornando con la
mente alla tragedia che aveva colpito
la squadra abruzzese dopo la morte
per infarto del preparatore dei portie-
ri Franco Mancini. «Dopo quella tra-
gedia abbiamo dovuto giocare lo stes-
so - ha accusato il boemo - È stato giu-
sto fermarsi per la morte di Morosini.
Si è trattato di due tragedie che addo-
lorano tantissimo, ma mi dispiace
che siano state trattate diversamen-
te». ❖

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar
6 28 39 46 60 78 57 56

10eLotto
2 9 15 16 17 27 36 55 57 63

65 66 67 69 72 76 80 81 82 90

Per la squadra di Di Matteo l’impegno più difficile: sfatare
il tabù di una competizione maledetta. Sulla sua strada Messi

L’inchiesta
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Del Piero
addio con
rimpianto

«Lascio da capitano, compiendo il mio dovere, senza fare polemiche: ci sono uno
scudetto e una Coppa Italia da vincere», così Alex Del Piero, in una intervista a Vanity Fair,
commenta il suo prossimo addio alla Juventus. Pinturicchio non nasconde l’amarezza per
non poter chiudere la carriera in bianconero: «Era quello che sognavo», ha ammesso.

Acquisiti i filmati dei
soccorsi, primi esami
sui reperti istologici

L’accusa di Zeman
«Dopo la morte
di Mancini noi costretti
a giocare comunque»

Roberto Di Matteo
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